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Diana Noris

 Si apre un piccolo 
mondo dietro alla facciata dal-
l’intonaco accartocciato di via 
Pignolo al civico 11. Il Principe 
di Napoli è un gioco di scatole 
cinesi che racconta la storia 
della città, dal 1400, questa la 
prima datazione storica del-
l’edificio oggi di proprietà co-
munale, agli anni Sessanta, 
con il piccolo stabile costruito 
a servizio dell’ex asilo delle 
suore Cannossiane, ultima vi-
ta vissuta in questi spazi, fino 
alla fine degli anni Novanta.

 Lo spazio, pensato da Pala-
frizzoni per una fruizione 
pubblica con eventi culturali e 
spazi per le associazioni, sarà 
restituito alla città «nell’esta-
te del 2027 – tratteggia l’obiet-
tivo l’assessore al Patrimonio 
Francesco Valesini -. Davanti 
ci sono ancora 18 mesi di lavo-
ri e ci sono alcuni elementi di 
incertezza, aspetti sui quali 
potremmo doverci ancora 
confrontare con la Soprinten-
denza che segue il cantiere 
quotidianamente».

 I lavori sono iniziati nel 
maggio 2024, quando una ma-
xi gru veniva collocata nel 
chiostro all’ingresso del pa-
lazzo storico, dove, da allora 
opera in uno spazio angusto. 
Al momento sono circa 7 gli 
operai al lavoro, i mezzi pesan-
ti sono costretti a muoversi 
con passo felpato tra le colon-
ne dove ancora è ben leggibile 
lo stemma della famiglia Vi-
mercati Sozzi, tra le prime a 
prender casa tra queste mura. 

Ieri il punto della situazio-
ne a circa un anno dall’avvio 
dei lavori, in un sopralluogo 
organizzato dal Comune di 
Bergamo con l’assessore al Pa-
trimonio Francesco Valesini e 
il direttore lavori Leonardo 
Angelini. L’intervento proce-
de sui quattro corpi di fabbrica 
che si addossano l’uno all’al-
tro, arrivando quasi a toccare 
il parco Marenzi. In tutto 
1.600 metri quadri di superfi-
cie che il Comune, una volta 
chiuso il cantiere da 3,8 milio-
ni di euro (alimentato con uno 
standard di Parco Ovest 2, 
promosso da FerrettiCasa), 
consegnerà alla società Rina-
scimento Holding che li gesti-
rà per 15 anni, a fronte di un 
affitto (inizialmente di 75mila 
euro l’anno, poi, entrato a regi-

Uno degli spazi destinati ad ospitare gli eventi

Ex Principe di Napoli
pronto nell’estate 2027
«Sarà aperto alla città»
Via Pignolo. Viaggio nel cantiere per  la riqualificazione del vecchio asilo
Spazi per associazioni e cultura.  E ci sarà anche un ristorante con 80 coperti

me il piano, salirà a 110mila). 
«Il rischio era di arrivare al-

la fine del cantiere e avere dif-
ficoltà nel riempire gli spazi di 
contenuti – spiega l’assessore 
Valesini  –. Sulla falsa riga di 
quanto fatto per Daste e Spa-
lenga (l’ex centrale di Celadi-
na), abbiamo deciso di pubbli-
care per tempo un bando di 
gestione. Questo bando è stato 
aggiudicato dalla Rinasci-
mento Holding, società pre-
sieduta da Luigi Ferrara, ap-
passionato di attività culturali 
(oltre ad essere consigliere 
delegato di Sicuritalia, è mem-
bro dell’Advisory board in 
Fondazione Accademia Car-
rara, ndr), che ha presentato 
un progetto insieme all’asso-
ciazione «Rigenerazione ur-
bana», di cui fanno parte tre 
giovani laureati all’Università 
Bocconi, con alle spalle espe-
rienze di questo tipo».

 Il modello è la Cascina Cuc-
cagna di Milano, dove spazi 
culturali, artistici e di ristora-

zione coabitano. I futuri in-
quilini sono già stati indivi-
duati: Gamec, il Politecnico 
delle Arti, DeSidera, Liber (as-
sociazione librai bergama-
schi), Slow Food Bergamo e 
Seminario permanente Vero-
nelli. 

La destinazione degli spazi
È l’architetto  Angelini ad indi-
care la destinazione degli spa-
zi. Si parte dal piano terra dove 
ci saranno gli spazi commer-
ciali, «qui si dovrebbe trasferi-
re il liutaio che sta in cima alla 
via, ma sono previste anche al-
tre attività commerciali e spa-
zi per le associazioni». Al pri-
mo piano, la residenza per ar-
tisti, dove l’artista Andrea Ma-
strovito realizzerà anche la 
sua installazione (il costo, ol-
tre 100mila euro, sarà soste-
nuto dal gestore, la società Ri-
nascimento). Qui c’erano gli 
appartamenti delle suore 
quando il Principe di Napoli 
era asilo, spazi che, acquisiti 

L’assessore Francesco Valesini e il direttore  lavori, Leonardo Angelini  

dal Comune di Bergamo (era il 
1991) sono stati anche alloggi 
dell’edilizia residenziale pub-
blica. Ci sono ancora le tap-
pezzerie novecentesche, ma 
anche i camini in marmo di 
epoca precedente affiancati 
dalle recenti piastrelle bian-
che da cucina. Da spolverare i 
pavimenti in cotto e cementi-
ne che saranno mantenuti.

 Il tour procede in un conti-
nuum in profondità, verso il 
parco Marenzi che si punta a 
collegare con il Principe di Na-
poli. Nelle due grandi sale a ca-
priate sono previsti spazi poli-
funzionali, «che saranno fles-
sibili anche negli arredi – an-
nota Angelini -. In queste sale 
si potranno organizzare even-
ti culturali, piccole mostre che 
valorizzeranno gli artisti del 
territorio». Qui saranno rica-
vati anche due appartamenti, 
«ancora non abbiamo definito 
le modalità, forse saranno of-
ferti con canone moderato, 
ma bisognerà individuare un 
target particolare, visto il con-
testo particolarmente vissu-
to» spiega l’assessore Valesini.

 Il mix di funzioni prevede, 
dichiara il business plan di Ri-
nascimento Holding, un risto-
rante con 80 coperti  (perno su 
cui il privato conta di sostene-
re l’operazione dal punto di vi-
sta economico) con uno scon-
trino medio di 25 euro per 
pranzo e 65 euro a cena, con 
30mila clienti stimati e 1,2 mi-
lioni di euro di ricavi dal primo 
anno. Previsto anche un bar 
con sala lettura, spazio co-
working e un orto-giardino 
che dovrebbe portare altri 
70mila utenti e generare altri 
800mila euro. E ancora, mer-
cati enogastronomici con pro-
duttori locali e un negozio di 
ceramica dove poter fare cor-
si. L’utile previsto nel primo 
anno è quasi pari a zero, tanti i 
costi di investimento e le spe-
se da sostenere messe in fila 
nel piano di business. «Tra 
queste quelle energetiche, ol-
tre al servizio di guardiania 
per l’installazione di Mastro-
vito e gli altri eventi – spiega 
Valesini -. Sul Principe di Na-
poli il Comune ha messo un 
vincolo di fruibilità pubblica, 
motivo per il quale il bando 
per la sua vendita, in passato, 
andò deserto».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Da maggio 2024 gli spazi 
dell’ex Principe di Napoli 
sono interessati da una maxi 
riqualificazione  Bedolis

Una delle stanze dello storico edificio, la cui prima datazione risale al 1400

Lo stabile in una foto d’archivio degli anni Novanta 

La svolta

Riqualificazione
finanziata
con l’operazione
di Parco Ovest 2

C’
è un filo rosso che 
unisce il Principe di 
Napoli, nel cuore 
dell’antico borgo Pi-
gnolo, al Parco Ovest 

2 nel quartiere del Villaggio degli 
sposi, perimetrato dalla ferrovia, 
via Moroni e la circonvallazione. 
L’intervento di riqualificazione 
del palazzo storico è  stato finan-

ziato dal Comune con un’opera-
zione urbanistica, denominata, 
appunto, Parco Ovest 2, promossa 
da FerrettiCasa. A sbloccare lo 
stallo sul Principe di Napoli, senza 
una destinazione precisa dalla an-
ni Novanta, la partita aperta con 
il privato (ieri presente, con alcuni 
consiglieri di FerrettiCasa in so-
pralluogo) sull’area di via Moroni 
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l’asilo».  Un modello abitativo 
antico che cela, dietro alla fac-
ciata, giardini segreti e cortili. 
Scorci che nei borghi della città 
si possono intravedere se qual-
che proprietario distratto la-
scia il portoncino aperto. Ma in 
questo caso, sottolinea l’archi-
tetto Angelini, «gli spazi saran-
no visitabili, non solo da parte 
dei fruitori delle nuove funzio-
ni, ma da tutta la cittadinan-
za». E alla città si svelerà un 

palazzo è datato 1400 per 
quanto riguarda il corpo pro-
spiciente alla via. Entrati nella 
corte si possono vedere colon-
ne di foggia cinquecentesca, 
poi l’edificio del Seicento che è 
stato sopra-alzato e che porta 
alla seconda corte che ha avuto 
uno sviluppo nel Settecento. 
C’è poi il sopralzo Ottocente-
sco e, infine, la struttura anni 
Sessanta, realizzata in una par-
te del giardino e destinata al-

La maxi gru collocata nel chiostro all’ingresso L’edificio si affaccia su via Pignolo, nell’omonimo borgo La terrazza panoramica con vista sul parco  Marenzi 

cune pareti rimangono alcuni 
affreschi, i più antichi risalenti 
al 1600, nelle stanze al piano 
terra, dove spunta il volto di 
una donna con gli occhi al cie-
lo: «Questo affresco ingentili-
sce uno dei due scaloni realiz-
zati sull’impianto cinquecen-
tesco, ci dobbiamo ancora la-
vorare» accenna il direttore la-
vori. Che nel sopralluogo alla 
scoperta del palazzo, indica il 
capitello pensile della finta bi-
fora presente nelle grandi fine-
stre con affaccio su via Pignolo. 
Un aspetto su cui si sofferma 
anche Mazzariol nella sua ri-
cerca sul Principe di Napoli. 
Descrive il disegno della fac-
ciata «particolarmente rile-
vante e sempre unico in ambi-
to cittadino» che rimanda «per 
la soluzione compositiva, al re-
gistro superiore della facciata 
della Scuola Grande di S. Mar-
co a Venezia». È sempre l’ar-
chitetto a segnalare una pecu-
liarità nei fronti loggiati della 
corte: «La soluzione adottata, 
caratterizzata dall’alternanza 
di pilastri e colonne, per quan-
to si conosce sembra essere un 
caso unico nella città. Seppur 
in una forma più sobria e forse 
scarnificata dagli interventi 
successivi, di questa imposta-
zione troviamo in qualche mo-
do esempio nel chiostro di San-
ta Maria della Pace a Roma, re-
alizzato da Donato Bramante 
tra il 1500 e il 1505». 
Diana Noris

passato sconosciuto. Si scopre, 
tra le cose, che alcuni contenu-
ti del futuro progetto di gestio-
ne, sono già stati  sperimentati 
quasi 500 anni fa: «Nel 1600 – 
ricorda Angelini – c’era 
“L’Osteria delle Tre Corone” 
dove trovavano ospitalità so-
prattutto i commercianti che 
passavano da Bergamo. Era 
una locanda, ma pare che ci 
fossero anche degli alloggi per 
chi si doveva trattenere per af-
fari, una storia che ben ha ana-
lizzato l’architetto Paolo Maz-
zariol nel suo saggio sul Princi-
pe di Napoli».

È in questo testo che si trova 
una ricostruzione delle vicen-
de umane che hanno animato 
il palazzo. L’osteria chiuse nel 
1733, quando l’edificio venne 
di nuovo adibito a residenza 
privata, ad eccezione del piano 
terra. Tanti i passaggi di pro-
prietà. Tra questi alla famiglia 
di mercanti Sonzogni, poi ai 
Galantini, al conte Antonio 
Romilli e ancora, verso la fine 
del Settecento alla famiglia 
Zanchi, ai Mazzocchi e, infine, 
nel 1898 all’Ente Morale Prin-
cipe di Napoli che adattò i loca-
li per insediare l’asilo.

 Da qui la fitta stratificazione 
architettonica. Lo sforzo, spie-
ga l’architetto Angelini, «è 
quello, concordato con la So-
printendenza, di rimuovere le 
intonacature risalenti al Nove-
cento, quando sono stati fatti 
interventi importanti». Su al-

La storia dello stabile

 C’è stato un tempo, 
neanche troppo lontano, in cui 
nel Principe di Napoli c’era un 
asilo che accoglieva ogni gior-
no 500 bambini dai 2 ai 6 anni 
di età. Borgo Pignolo era popo-
loso e - era il 1869 - su spinta 
dell’allora sindaco Giovanni 
Battista Camozzi Vertova, si 
costituiva l’Ente Morale Prin-
cipe di Napoli e l’omonimo asi-
lo, aperto un anno dopo. Una 
storia che si è chiusa negli anni 
Novanta, con la dismissione 
della sua funzione educativa.

 Spazi rimasti sospesi, se non 
con qualche parentesi, studi e 
laboratori di artisti (ma anche 
architetti) che qui hanno tro-
vato ispirazione, fino al 2016. Il 
Principe di Napoli, con spazi 
rimaneggiati, sovrapposti, di 
difficile lettura per come si 
presentano oggi nel cantiere, 
racconta tante storie. Fa una 
sintesi l’architetto Leonardo 
Angelini, direttore lavori: «Il 

Da osteria ad asilo
Un tuffo nel passato
tra affreschi e cortili

Uno degli affreschi conservati nell’ex Principe di Napoli  Bedolis

Una delle stanze dello storico edificio, la cui prima datazione risale al 1400

Collegamento con parco Marenzi
Si studia una passerella pedonale

 Una passerella pedo-
nale che colleghi il giardino-cor-
tile del Principe di Napoli con il 
parco Marenzi che, a sua volta, 
potrà dialogare con il rinnovato 
comparto Colleoni-Montelun-
go e, attraverso il parco Suardi e 
gli orti storici di San Tomaso con 
le ex Canossiane, futuri Orti 
Nuovi, l’attuale sede Gamec e 
piazza Carrara. Su questo sta la-
vorando il Comune di Bergamo, 

«una proposta che è ancora una 
bozza – spiega il direttore lavori 
al Principe di Napoli, Leonardo 
Angelini –, ma che ci consenti-
rebbe di connettere il palazzo 
con il parco Marenzi».

 Nella parte più a est (rispetto 
a via Pignolo) dell’edificio stori-
co, si percepisce la vicinanza con 
il giardino pubblico, acquisto 
dal Comune nel 1973, con i suoi 
cipressi calvi monumentali e al-

tre chiome centenarie che svet-
tano. A dividere lo stabile dal 
polmone verde stretto tra via 
Frizzoni e vicolo San Giovanni, 
un’area privata sulla quale insi-
stono alcuni garage. Per creare 
un collegamento si sta cercando 
un escamotage architettonico, 
dato che un passaggio diretto tra 
il giardino-cortile di pertinenza 
dell’ex Principe e il parco è stato 
escluso.  «La bozza di progetto 

che abbiamo individuato consi-
ste nel creare una passerella che 
dal cortile salga all’altezza del 
primo piano, raggiungendo così 
il parco - spiega Angelini -. Il tut-
to garantendo privacy ai pro-
prietari dei garage».

 Questa la strada che si sta 
perseguendo per valorizzare il 
Principe di Napoli che potrebbe 
diventare un importante porta-
le di ingresso al centro di città 
bassa protetto dal traffico veico-
lare. Da un lato, su via Tasso do-
ve prende il via la corsia ciclabile 
con sbocco sul centro piacenti-
niano. Dall’altro con un ambito 
della città in piena trasforma-
zione e dove già sono previsti al-
cuni tratti di pista ciclopedona-

le. Un tracciato sarà realizzato 
nel comparto delle ex caserme 
Colleoni  e Montelungo, dove si 
creerà un collegamento diretto 
con il parco Suardi. Qui, all’al-
tezza del vecchio bar che atten-
de un restyling (per l’estate è 
stato allestito un chiosco), il pri-
vato operativo sul comparto ex 
Canossiane di via San Tomaso 
ha già realizzato un percorso ci-
clopedonale che porta, attraver-
so gli orti di San Tomaso, all’at-
tuale sede Gamec attraverso un 
ponte sospeso sopra l’antico 
tracciato della roggia. L’inaugu-
razione è stata annunciata nel 
mese di giugno, insieme ad una 
prima apertura dei vecchi orti.
Di. No. 

che oltre al milione e 700mila euro 
previsti dall’accordo stretto con 
Palafrizzoni ha versato un «extra 
standard» di 1 milione e 950mila 
euro, per una cifra complessiva 
pari a 3,6 milioni. L’assessore al 
Patrimonio e Riqualificazione ur-
bana Francesco Valesini ricorda 
l’annosa e articolata vicenda che 
ha portato all’apertura del cantie-

re: «L’edificio era di proprietà ex 
Ipab, ceduto al Comune di Berga-
mo che lo aveva messo in vendita 
a 2,4 milioni di euro. Il valore però, 
con i ribassi, era sceso a 1,8 milioni 
di euro, per questo era stato tolto 
dalle alienazioni (con l’ammini-
strazione Gori, ndr), trovando ri-
sorse per sistemarlo. L’occasione 
è stato Parco Ovest 2, l’operazione 

è stata fatta in analogia con quanto 
fatto per Cascina Ponchia a Mon-
terosso, edificio la cui storia si in-
treccia con il Principe di Napoli».

 Già la Giunta Tentorio infatti, 
nel 2008, aveva provato a dare una 
nuova destinazione ad entrambi 
gli edifici, lanciando un bando che 
ipotizzava l’insediamento di ap-
partamenti da mettere sul merca-

to a canone sociale. Gli alti costi di 
ristrutturazione e restauro spa-
ventarono i privati, oltre al fatto 
che già allora, sul Principe di Na-
poli, il Comune  aveva posto un 
vincolo di fruizione pubblica, in-
sieme all’impossibilità di realizza-
re parcheggi. Il bando andò deser-
to. Insediata la nuova Giunta Gori, 
nel 2017 lo stabile veniva di nuovo 

inserito nella lista delle alienazioni, 
una decisione contrastata dai cit-
tadini che si univano in un Comi-
tato, per salvare lo storico edificio 
dalla vendita. La svolta nel 2020, 
con la presentazione del nuovo 
piano attuativo Parco Ovest 2 e 
l’individuazione di uno degli stan-
dard nel Principe di Napoli. 
D. N.




